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DUE ARTICOLI 

ESTRATTI DALLA PARTE II DEL GIORNALE PER SERVIRE 
AI PROGRESSI DELLA PATOLOGIA E DELLA MATERIA 
MEDICA, FASCICOLI VIII E IX SETTEMBRE, OTTOBRE, 
NOVEMBRE E DICEMBRE l835. 

Del cholera vagante nella Liguria, con V indicazione 
del miglior metodo di cura e di presery amento. 
Cenni di Giovambattista Fantonetti , dottore ec. 
Milano i835 in 8.° di pag, 100. 

Fra gli opuscoli più o meno estesi che intorno 
al cholera vennero in luce" in Italia, prima o dopo del- 
l'apparizione tra noi della tremenda malattia, uno dei 
migliori credo essere questo del signor professore 
Fantonetti. Benché l'autore siasi ristretto nei limiti che 
si convengono ad una semplice relazione di quanto 
vide nei cholerosi di Genova e dei luoghi ad essa cir- 
composti, à saputo nondimeno dare al suo scritto, non 
solo la forma, ma anche l'importanza di un Trattato $ 
nulla essendo di quanto appartiene alla storia d' un'in- 
fluenza del cholera in un paese, ch'egli abbia ommesso, 
o non abbia considerato in tanta estensione, in quanta 
era domandata dalla grave natura dell'argomento. Indi 
si trova in questi Cenni la narrazione del come appa- 
risse il cholera in Genova, e come si diffondesse ; i sin- 
tomi che componevano la malattia , il vario aspetto e 
corso di essa , le sue complicazioni , le malattie che 
talvolta ne conseguitavano , e le alterazioni organiche 



rinvenute nei morti di cholera; l'indicazione della causa 
prossima della malattia e dell'occasionale, nonché delle 
predisponenti; in fine i metodi curativi che si prati- 
carono in Genova e i loro effetti , Y igiene» da osser- 
varsi in riguardo al cholera , e i mezzi con cui preser- 
varsi da questo contagio. Li quali insegnamenti e notizie 
essendo esposti con molta brevità, evidenza e non co- 
mune accuratezza di stile , io mi guarderò bene dal 
guastarli con tentare di ridurli ad estratto ; e consi- 
glieró in vece i medici a cercarli nel libro del pro- 
fessor Fantonetti, dalla lettura del quale potranno ac- 
quistare nuove idee , o confortarsi in quelle che già 
avessero intorno al cholera ; argomento che si direbbe 
vecchio guardando all'infinita quantità degli scritti che 
ne trattarono, ma che sembra nuovo e quasi intatto o- 
gni volta che le dottrine loro e i precetti sono tradotti 
individualmente al letto dei cholerosi. 

La trattazione dei particolari argomenti, di cui 
si è detto comporsi il libro del signor Fantonetti, mi 
parve condotta ovunque con molta dottrina e perizia 
di esposizione; ma le parti principali di questo lavoro 
mi sono sembrate quelle che concernono la descrizione 
delle varie forme nelle quali si appresentò il cholera 
del Genovesato ; la dichiarazione dei metodi curativi a- 
doperati colà , e di quello che egli crede preferibilè , 
perchè susseguito da maggior numero di guarigioni; e 
le considerazioni su la causa occasionale della malattia, 
ossia sull'indole sua contagiosa. 
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Benché la Provvidenza ci sia slata di tanto be- 
nigna da non permettere , che i disastri di Genova si 
rinnovassero in Venezia , tuttavia nel numero di 66 1 
cholerosi denunziati in quest'ultima città, furono vedute, 
dalle morti fulminanti in fuori, tutte le forme di ma- 
lattia descritte dal professor Fantonetti ; fra le quali , 
quella che mi colpi di maggiore maraviglia fu la adi- 
namica, di cui toccò qualche cosa anche il signor Ma- 
gendie ; forma che , se il cbolcra non fosse stato pre- 
sente , confesso che non avrei saputo quale natura di 
malattia propriamente esprimesse. Di latti è fenomeno 
singolare quello che ci presenta un uomo il quale, colto 
solamente da generale debolezza, e tutt'al più da qual- 
che leggiera vertigine o da lievi e fugaci movimenti 
convulsivi, si rimane a letto in sembianza di persona 
stanca, anzicché ammalata; e là , di nulla curante e 
nulla chiedente, s'immerge, a dir così, nella più asso- 
luta indifferenza di sé e d'altrui. Il suo corpo in bre- 
ve si consuma; l'insieme delle funzioni, la cui attuale 
operosità costituisce la vita, vanno mano mano e quie- 
tamente estinguendosi, finché cessano del tutto ; e l'in- 
fermo muore , perchè finisce di vivere ; non saprei dirne 
di più. Solamente nelle ultime ore della vita la sua fac- 
cia , che una volta sola vidi illividita , si congegna in 
quell' aspetto che vìen detto choleroso , e tale si man- 
tiene dopo morte; unico indizio, ma sicuro della ma- 
lattia che lo uccise. 

(^>uc' medici che non credono avervi, o almeno non 
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trovarono negli scritti pubblicati finora, una condizio- 
ne patologica che accompagni costantemente ilcholcra, 
in yano la cercherebbero nelle diligenti dissezioni dei 
cholerosi , che furono operate sotto gli occhi del prof. 
Fantonetti; indi avranno di che confermarsi nel loro 
giudizio, che è pure il mio. Il sangue piceo (vocabo- 
lo venuto in andazzo e perciò inevitabile allorché si 
ode parlare di notomie dei cholerosi) non fu veduto 
in quelli di Genova; i quali o morissero nello stadio 
algido, o nel susseguente, o sotto quella forma di 
enotera che è detta irritativa , si mostrò sempre flui- 
do , di nìssuna consistenza, non rappreso, diluto, 
difluente ; il che era da notarsi. 

Sembra necessita che ogni medico, il quale abbia 
data la sua assistenza a varj cholerosi, si trovi con- 
dotto in questa sentenza : che la cura del cholera è al 
tutto individuale. Alla quale dà pure conforto la con- 
siderazione messa avanti dal sig. Fantonetti, che non 
potendo noi dirigere V opera nostra contro il principio 
produttore della malattia, perchè ci è ignoto, nulPal- 
tro ci rimane che combatterne gli effetti visibili, che 
è come dire la forma della stessa; e questa forma es- 
sendo tanto variabile, quanto sono variabili le condi- 
zioni generali e individuali in cui si trova ciaschedun 
ammalato, ne viene di conseguenza, che mutabili al- 
l'indefinito dovranno pur essere le assistenze da pre- 
etarsi ai singoli cholerosi. 11 che è vero, almeno per 
al presente j ma non deve privarci d'ogni .speranza 
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d'un futuro metodo di cura più generale e più co- 
stante. I medici dei tempi addietro avranno latto un 
medesimo ragionamento allorché s'incontravano nelle 
febbri perniciose choleriche , apoplettiche , pleuritiche, 
e simili; perchè, mentre s'affaticavano a domare i 
sintomi della malattia , la causa produttrice della stes- 
sa uccideva in breve tempo i loro infermi. Usci in- 
tinto un selvaggio dell'America ad annunziare , che la 
corteccia d'un albero di colà era rimedio potente a 
troncare ogni febbre periodica ; venne il Torti ad ap- 
plicare questa verità alla cura delle febbri larvate; e 
benché il principio produttore di queste si restasse pur 
sempre ignoto, non fa duopo a' di nostri che conoscere 
a tempo una perniciosa, per domarla con l'uso della 
china. Cosi speriamo sia per addivenire nel seguito in 
ciò che concerne alla cura del cholera ; ma intanto ri- 
mane certo, che gli ajuti da prestarsi ai cholcrosi non 
possono per adesso venir segnati con regole partico- 
lari. Tuttavia mi sembra sostenuta anche dall' espe- 
rienza che si ebbe in Venezia l'aggiustatezza di questo 
giudizio del prof. Fantonetti, « che il più semplice 
« metodo antiflogistico, e di coi feccia pur parte la 
u cacciata di sangue, proporzionato sempre alla for- 
te za del male e adattato alla sintomatologia , é il più 
« conveniente e il più profìcuo ». 

Il prof. Fantonetti segna con precisione la via te- 
nuta dal contagio quando penetrò in Genova e nei 
suoi dintorni. Dalla parte di terra se Y ebbe per pri- 
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trio, nel di a5 luglio i835, certo Felugo, che lo ri- 
ceve da Cuneo per il mezzo di alcuni contrabbandieri; 
per quella del mare lo recò direttamente da Marsi- 
glia il capitano marittimo Tommaso Pittalunga , che ne 
mori il 4 agosto. Propagatasi tacitamente l'infezione 
più che in altri nei barcaiuoli e facchini, dal 5 a) 14 
agosto i casi complessivi di cholera sommavano a so- 
li 27; ma nel seguito si aumentarono in proporzioni 
ognora crescenti; sicché nel giorno 20 agosto si eb- 
bero i54 casi nuovi «. Il di 23 venne fatta una ge- 
« neralissima processione di penitenza. In quel glor- 
ie no si contarono 1 58 cholcrosi, la dimane 182, la 
v posdimane 291 , il ventisei 206, il ventisette 5 \ ?. ■ » 
e fu questo l'apice a cui salì l'intensità della conta- 
gione. D'allora in poi andò scemando, da prima len- 
tamente, poscia con più rapida celerità; di maniera 
che alla metà di settembre i casi nuovi non furono 
più che 42, e alla metà di ottobre la malattia era 
estinta — . Cosi narra il Wisgrill (1), che in Vienna 
li primi casi di cholera si manifestarono nella seconda 
metà di agosto i85i; « girò poscia la malattia nella 
« prima metà di settembre, mietendo qua e là qual- 
« che vittima, fino a che, dopo tre giorni di piog- 
cr già con notabile abbassamento di temperatura, nella 
n notte dal 1 3 al 14 settembre» nel centro della città 

» 

(1) Risultato delle osservazioni patologico-terapeutiche 
sopra il cholera epidemico, raccolte ncìT ospedale N* 5. 
in Vienna. Trad. dal dott. Patella ni , Pavia. i835. pag. 6. 
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« inruppe una decisa epidemia; e da questo mo- 
ie mento in poi si diffuse per tutte le direzioni ». — 
E cosi in Venezia il primo cholera fa veduto in Leo- 
nardo de Cortes il di 9 ottobre i835j donde egli Io 
ricevesse lo dirà chi va in traccia di queste origini. 
Nel giorno dopo ve n'ebbero 4 casi, niuno nel se- 
guente, 2 il dodici, S il tredici, 2 il quattordici, al- 
trettanti il quindici j e così via via progredendo con 
sì tardo avanzamento , che nel giorno ventitré i casi 
nuovi non erano ebe 6, e il nùmero loro generale 
ammontava a soli 5 ■?. • ma a 32 quello dei morti. D'al- 
lora in poi l'accrescimento fu più sollecito* perché nel 
dì primo di novembre i casi nuovi furono 25 , i com- 
plessivi 175, e i morti nel totale 109. E crebbe an- 
cora F intensità del contagio sino al sei dello stesso 
mese, in cui si contarono 3i nuovi cholerosi ; massi- 
mo numero giornaliero di tutu l'influenza. E un simil 
numero, però con progressive varietà in meno, si man- 
tenne fino al giorno dodici ; e poi più celermente de- 
crescendo diminuì per modo, che il dì quindici v'eb- 
bero 12 nuovi casi, il primo decembre ve n'ebbero 
5, 3 il quindici, ed 1 il veni' uno dello stesso mese; 
e questo fu F ultimo. — E così finalmente avvenne e 
avverrà mai sempre allorché una epidemia (vale a di- 
re una' malattia che si sparge sopra-iUpopolo) deriva 
da contagio , e non da cagioni generali meteorologiche 
o da particolari terrestri, che formano costituzione , 
essendo la diffusione delle malattie contagiose di molto 
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somigliante a quella dei vegetabili che si propagano 
per seme, dei quali un seme dà una pianta, e da 
questa si ànno piti semi generatori di pili piante, e 
via dicendo; 'e tutto all'opposto conducendosi quelle 
altre epidemie ebe non vengono da contagio, ma dalle 
cagioni costituzionali accennate. 

Intorno alla quale diversità di origine delle malat- 
tic popolari, e ai caratteri che le fanno discernere, ra- 
giona con molta avvedutezza e solidità di criterio il 
prof. Fantonetti nel § X. del suo scritto; dove, di- 
mostrato che non si può denominare sporadico il pre- 
sente cholera che miete ad un tempo tante vittime, 
nè endemico perchè è nuovo tra noi, fa pur cono- 
scere che non è nemmeno epidemico-cosliluzionale / 
valendosi in questo anche dell'autorità del clinico vien- 
nese sig. prof, de Hildcnbrand, il quale segnò (i) con 
tanta precisione ì confini fra cui stanno racchiuse le 
malattie costituzionali , da escluderne per sempre il 
cholera presente. Resta adunque che sia contagioso; 
e il sig. Fantonetti , alle tante che già si avevano, ag- 
giunge un'altra pruova di questa sua qualità, tessendo 
con paziente ricerca la storia dell'introduzione non so- 
lo, ma anche della diffusione di questo contagio per 
Genova e per i paesi ad essa circomposti; storia che 
è da vedersi nel suo libro. Ma più assai che all'auto- 



(i) Animadv. in constitutionem morborum stationariam ec, 
Findob. i83i. pag. 5g. 
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rità di queste storie, il cui numero e i confronti do- 
crebbero essere pressoché infiniti onde assumere la 
gravità e la forza di sicura dimostrazione, io stimo sia 
da guardarsi al complesso dei fatti generali, e al ge- 
nerale loro procedimento; sul quale proposito dirò net- 
tamente il pensier mio. Allorché io considero all'a- 
spetto veramente esotico del cholera attuale, quando 
si presenta in tutta la pienezza de' suoi sintomi ; alla 
sua prima apparizione nelle regioni equatoriali, culla 
consueta delle più gagliarde contagioni che mai afflig- 
gessero la specie umana; al suo cammino progressivo 
da nazione a nazione e da paesi a paesi, legati tra 
loro da uno o pili modi di sociali comunicazioni; al- 
l'identità de' suoi caratteri patognoraonici , per quan- 
tunque varie ed opposte fossero le condizioni costanti 
o accidentali dei luoghi nei quali è comparso; e al 
modo d'invasione numericamente crescente ch'egli os- 
serva in ogni paese, in cui sia penetrato; allorché, io 
diceva, considero a tutto questo, non posso negare il 
• mio assentimento alla verità di quella sentenza, che 
dichiara asiatico e contagioso il presente cholera mor- 
bus; e dirò anzi di piò, che la luce di questa verità 
apparisce in tanta chiarezza agli occhi del mio in- 
telletto, in quanta non potrebbe maggiore la luce del 
sole a quelli della mia fronte. 

Ai quali fondamenti di medica credenza , e ad altri 
ancora che da altri furono addotti e che sono intimi 
dell' argomento, dà pure qualche peso e sodezza la 
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considerazione , però estrinseca allo stesso, delle ve- 
ramente singolari maniere di spiegazioni, che furono 
immaginate da que' medici i quali, negando il conta- 
gio del cholera, cercarono deri?are la malattia da altre 
sorgenti. Il dire anebe alla succinta di tutte sarebbe 
opera troppo lunga in se, e più che altro disdicevole 
a questo luogo; perchè la cognizione che altri medici 
dissentono da me non iscema la stima in cui devo te- 
nerli e veramente .li tengo; ond'è, che posso tacere, 
ma non usar seco loro breri parole, le quali, men- 
tre non sarebbero che necessità, potrebbero avere a- 
spetto di non curanza. Di una tuttavia di queste nuo- 
ve forme di spiegazione m'è impossibile non tener di- 
scorso; ed è quella che là nascere il cholera uhique 
locorum da certe ignote influenze, che si dicono tel- 
luriche, od anche, con più lato intendimento, cosmi- 
che; preponendo pure talvolta a quest'ultime un mi- 
tro od un macro, i quali se non le rendono più tre- 
mende, le fanno certamente più effettive, o per Io 
meno più orride ad udirsi. Delle quali influenze perù 
nissuno saprebbe dire le origini ; perchè nè gli astro- 
nomi ci avvertirono di alcuna grande mutazione avve- 
nuta nel sito, nelle masse o nelle vicendevoli potenze 
dei corpi celesti; nè i geologi discopersero qualche 
nuova collocazione negli strati della corteccia terre- 
•Ire , nelle rocce primitive o secondarie , o nei terreni 
di prima, seconda o terza formazione; nè i geografi 
ci additarono variato il letto dei fiumi, sgominate le 
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montagne, scomposte le vaDi, sconvolti ì «ari e le 
terre ; ne i meteorologi segnarono nuovi corsi dei yen» 
ti, nuova copia o qualità di pioggie, nuovi umidori o 
nuove siccità , o strani effetti di elettricità o di ma- 
gnetismo terrestre, che stati non fossero altre volte; 
nè i naturalisti annunziarono la nascita improvvisa di 
nuovi esseri animali o vegetabili, non compresi nel- 
l'opera dell'infinita Sapienza creatrice; riè alcuno, in 
una parola, dei tanti e cosi diversi contemplatori del* 
la natura , dall'umile bifolco che si ferma al fiore della 
zucca , fino alla mente smisurata di Humboldt che sem- 
fera abbracciare l'universo, nissuno non v'à il quale 
non confessi, che il mondo dei nostri giorni è quello 
stesso dei giorni antichi. Eppure in tanta stabilità 
delle condizioni terrestri e sideree, in tanta costanza 
delle continue loro vicende, in tanta sicurezza del ri- 
torno di ciò solamente che fu, si vuole far nascere 
tra noi, e nascere spontaneo, cioè a dire con men di 
ragione che un carolo non nasce dal suo seme, un mo- 
stro immane, orribile a descriversi, più orribile a ve- 
dersi, il quale ti coglie in un subito, e di sano e 
bello e robusto che sei, in pochi minuti ti ammala, 
ti deforma e ti uccide! E questo mostro si narra es- 
sere figlio di tali influenze, delle cui cagioni, che pure 
esser dovrebbero straordinarie e solermi, non si può 
ammettere, non dirò la presenza, ma nemmeno la 
più incerta possibilità! Esporrò anche qui chiaramento 
il pensi er mio. Nello stato presente della medicina, 
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anzi in quello di tutte le scienze naturali , io stimo 
che le influenze cosmiche e telluriche nella genera- 
zione del cholera dei tempi nostri suonino all'orecchio 
del buon senso lo stesso significato, che suonerebbe , 
per mo'd' esempio, l'influenza del sepolcro di Maometto 
nel melodramma italiano, o quella, che so io? dell'a- 
nello di Saturno nella conjugazionc dei verbi irregolari. 

11 professor Fantonetti tocca soltanto di qualche 
qualità del principio contagioso del cholera , ed alcun 
poco anche delle leggi che conducono il suo svolgi- 
mento dai corpi inferrai , e la sua conservazione nelle , 
robe infette. È a dolersi che la brevità del suo scritto 
e il debito di serbar proporzione tra le parli che lo 
compongono gli abbiano vietato d' intrattenersi più a 
lungo in questi argomenti -, i quali sono gravi in se 
stessi e importanti , e degnissimi per ogni rispetto di 
venire considerati da un brav'uomo, com'egli è. Accenna 
solamente, che t cholerosi trasmettono il principio at- 
taccaticcio per via delC insensibile e sensibile tra- 
spirazione. Al che ognuno assentirà j ma è questa la 
sola via di trasmissione? Non lo credo. O* veduto una 
signora ammalata di cholera, che poi fu mortale, essere 
assistita con molta assiduità dalla sua cameriera , che 
ne andò illesa; ma la fantesca, cui toccò di lavare le 
biancherie lordate dai liquidi intestinali che aveva cac- 
ciati l'inferma , venir colta in brev' ora dal cholera , e 
morirne due giorni prima della sua padrona. Ovunque* 
regnò questa malattia vi ebbero esempj di lavandaje , 
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che mai non riderò cholcrosi, ma che avendo avute tra 
le mani le loro biancherie , ne rimasero infette j ve ne 
ebbero in Venezia e in Loreo, e ve n'ebbero pure in 
Genova , come racconta lo stesso signor Fantonetti; nò 
pare a credersi, che la escrezione cutanea , anziché le 
ventricolo - intestinali , siano state il veicolo di queste 
contazioni. Sembra adunque essere questa una seconda 
via di trasmissione ; ed una terza potrebbe essere la 
espirazione polmonare, particolarmente durante il pe- 
riodo della così detta reazione. L'aver nominato il qua! 
periodo mi richiama ad un' altra osservazione del pro- 
fessor Fan Ione tti j ed è , che non in ogni stadio del 
cholera , nè in ogni forma dello stesso v' a generazione 
del contagio. Il periodo algido , che è stato di pura 
passività, non è atto a produrre il contagio, la cui e- 
laborazione, come si osserva nel vajuolo e nel vaccino, 
domanda un processo morboso di effettiva operosità. 
Cosi pure, per opinione del signor Fantonetti, non lo 
sarebbe il cholera leggiero , nè l'adinamico , nel quale 
alla somma lentezza delle funzioni non si congiunga 
alterazione di secrezioni ; e nemmeno si produrrebbe 
contagio durante i processi (logistici locali , succedanei 
al periodo algido chole roso. Ma queste opinioni , che 
ànno tutto l'aspetto di verità , abbisognano per venir 
sodamente stabilite , di più lunghe e più posate osser- 
vazioni. 

Un'osservazione egualmente attenta e severa panni 
si meriterebbe anche il dubbio che io propongo x ben- 
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che il signor Fan temetti non ne faccia parola ; ed èz se, 
poste da parte le altre circostanze favorevoli o avver- 
se, in ogni condizione costituzionale d'un paese, l'im- 
portazione in esse del contagio choleroso ingeneri la 
malattia, e la susciti e la diffonda in grado eguale. 
Parlo , come accennai , della condizione costituzionale , 
di quella cioè che noi medici chiamiamo costituzione 
morbosa della stagione o dell'anno; non di quegli stati 
eventuali che vengono da carestie, da guerre, da gene- 
rale avvilimento degli animi , e via dicendo ; stati che 
ognuno sa essere attissimi a moltiplicare ogni maniera 
di malattie. Ora io sospetto, che in quella somma di 
condizioni particolari di un paese che formano la sua 
temporaria costituzione morbosa , v' abbiano indefiniti 
gradi di opportunità al risentimento dell'azione delete- 
ria portata dal contagio del cholera su la fibra animale ; 
indefiniti così, che mentre in un paese il contagio pe- 
netratovi offende una o due persone per ogni cento , 
in un altro ne offenda dodici o quindici j e nei rima- 
nenti un numero intermedio fra questi. Anzi , se 1' os- 
servazione in che ó tenuto negli anni decorsi il pas- 
8a gg 10 > egualmente che il non-passaggio del cholera da 
nazioni a nazioni non mi à ingannato, io stimo non- 
priva di fondamento la possibilità, che il contagio ge- 
neratore di questa malattia possa venir importato in 
un paese, e nondimeno giacervi in esso inoperoso e 
privo di effetto fino alla sua tfttalc scomposizione ; per 
guisa che questa varia opportunità costituzionale, dallo 
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aero fino al maximum di affinità fra l' indole acci- 
dentale della costituzione morbosa e quella permanente 
del contagio in quistione, sia stata in causa, date pari 
le altre circostanze , che in un paese i danni del cholera 
fossero assai gravi, e assai miti in un altro j e che, Tenuto 
meno sotto alcune mutazioni costituzionali , al ridestasse 
poi sotto altre a lui più opportune. Ma anche questa 
supposizione , alla quale confesso che presterei facile, 
credenza , à mestieri per la sua grande importanza e 
per le non minori deduzioni che da essa denterebbero,, 
di molte e avvedute osservazioni che la sostengano e 
gli diano la consistenza del vero. 

Sarebbe opera degnissima dei coltivatori delle scien- 
ze mediche, e di quelli particolarmente che non pongono 
gran differenza tra il credere ad un ente ignoto piut- 
tosto che ad un altro , il quale , diverso di nome , q 
tuttavia sconosciuto quanto il primo, il mettersi nella 
ricerca delle proprietà del principio produttore del cho- 
lera, del come si diffonde, del quanto si conserva, e 
dei mezzi onde ottundere la sua efficaccia o scomporre 
la sua natura. In quali stati o in quali forme di cholera. 
?'à produzione di questo principio? Per quali strade 
esce dalla persona degli ammalati, e per quali entra 
in quella dei sani? Indi quali sono i mezzi più con- 
ducenti a impedire , o a rendere meno facile questo 
passaggio? E a quali sostanze si appicca egli più fà- 
cilmente? E per quanto tempo vi aderisce per con- 
sueto? E sotto quali condizioni può conservarrisi più 
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a lungo? E quali modi si anno, o naturali o artiJiziali, 
per liberamele? E l'aria e l'acqua sono pure i primi 
decompositori di questo , come degli altri propagatori 
di simil fatta di malattie? Oppure si deve restituirne 
il vanto al gas acido muriatico ossigenato, che l'espe- 
rienza aveva dannato all'obblio , ma che risorse ai primi 
onori sotto il nuovo nome di cloro? Sono queste le 
domande, alla risposta delle quali dovrebbero intendere 
i medici, con quanto posseggono d'intelletto e di dot- 
trina ; ottenuta la quale risposta , che in somma nul- 
1' altro sarebbe che V espressione d'una serie di fatti 
positivi e costanti , si avrebbe in essa tali consigli di 
condotta, che tornerebbero utilissimi alla pubblica del pa- 
ri che alla salute privata. E allora a nulla monterebbe , 
che la parola contagio , o un'altra qualunque , purché 
di senso definito e intelligibile , stata fosse la ignota , 
il cui uso magistrale avesse data la ' soluzione del pro- 
blema. Che importerebbe , per esempio , che domani 
venisse dimostrato , che non è l'attrazione che governa 
il corso dei corpi celesti, ma bensì un'altra qual si 
voglia potenza ? Le leggi che , seguendo la schietta os- 
servazione , furono stabilite da Galileo , da Keplero e 
da Newton rimarrebbero nondimeno eterne , c sareb- 
bero pur sempre norma sicura agli studj di coloro 
che mirano a comprendere il meccanismo maraviglioso 
delT universo. 
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